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SUMMARY

BRIEF HISTORY OF PALEOPATHOLOGY IN ITALY

In the last decades, paleopathologists have developed a growing interest 
in archaeological, anthropological, and medical disciplines. However, 
although there have been satisfactory results, which are reflected in 
numerous publications at the international level and in academic credits 
that, for example, have led to the establishment of an autonomous Division 
of Paleopathology (unique in an Italian University) at the Faculty of 
Medicine in Pisa, the future seems not so bright. Indeed, the lack of general 
interest that Italian institutions have shown toward research and the 
reduction of ministerial financial support, will result not only in a lack of 
a generational turnover among researchers, but also in the suspension or 
closure of the few paleopathology courses that are now running, and in the 
layoff of the small but excellent study groups currently working in the field.

La data d’inizio degli studi di paleopatologia nel nostro paese non 
è chiara. I primi contributi alla disciplina datano alla fine del XIX 
secolo ma, essendo in genere pubblicati su riviste italiane, furono 
ignorati dalla comunità scientifica internazionale.
Stefano delle Chiaie (1794-1860), professore di anatomia patologica 
presso la regia università di Napoli, fu il primo studioso italiano ad 



Gino Fornaciari

14

occuparsi attivamente di paleopa-
tologia. Infatti, esaminando i resti 
scheletrici di Pompei, egli prestò 
particolare attenzione alle alte-
razioni patologiche1. Questo stu-
dio, che ebbe un’ampia diffusione 
in Europa, rappresenta il primo 
esempio di indagine paleopato-
logica sistematica in Italia. Per 
quanto pionieristico e privo di una 
reale prospettiva paleoepidemio-
logica, si trattò di una prima inda-
gine su una estesa serie di prove-
nienza archeologica, in un’epoca 
in cui la maggior parte dei patolo-
gi si occupava solo di casi singoli.

In realtà, la paleopatologia in Italia era già cominciata con alcuni 
studi sulle mummie, in seguito all’attenzione internazionale sulle 
mummie egizie suscitata in Europa dalla campagna di Napoleone in 
Egitto (1798-1801). Gli studi datano alla prima metà del XIX secolo, 
con un lavoro sulle mummie di Venzone in Friuli2, ma le pubblica-
zioni su queste mummie3, sulle mummie di Ferentillo in Umbria4, 
come pure su mummie egizie conservate nei musei italiani, conti-
nuarono fino alla prima metà del XX secolo5.
Uno studio particolarmente innovativo di una mummia trovata 
a Cagliari, in Sardegna6, fu condotto dal medico legale Gaetano 
Corrado (1858-1934). Le indagini, di tipo forense, gli permisero di 
trarre conclusioni significative sulle caratteristiche antropologiche, 
sulla causa di morte e sull’inquadramento cronologico di questo in-
dividuo. Corrado poté stabilire che la mummia apparteneva ad un 
individuo di sesso femminile deceduto a 50-60 anni di età, in contra-
sto con l’opinione diffusa che si trattasse di una donna assassinata in 

Fig. 1. Stefano delle Chiaie (1794-1860)
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gravidanza. Egli rilevò anche alcune lesioni cutanee ed elevati livelli 
intestinali di antimonio, che pose in relazione con l’uso di sostanze 
assorbenti e di tartaro emetico, in cura ad una supposta polmonite. 
Questi reperti gli permisero di datare la mummia agli inizi del XIX 
secolo. Il Corrado, negli analoghi studi delle mummie di Venzone in 
Friuli e di Ferentillo in Umbria, richiamò l’attenzione sul ruolo degli 
acari (Acarus sp.) nel processo di mummificazione.
A distanza di oltre mezzo secolo, gli scavi archeologici comincia-
rono a fornire abbondante materiale di studio scheletrico per i ricer-
catori. Veri e propri pionieri nello studio della paleopatologia dello 
scheletro furono il radiologo Piero Messeri (1916-1991), professo-
re di paleontologia umana a Firenze7, e Cleto Corrain (1921-2007), 
ordinario di antropologia a Padova, che descrissero le caratteristi-
che paleopatologiche di numerosi casi studiati prevalentemente dal 
punto di vista antropologico8. 
Antonio Costa (1902-1983), pro-
fessore di anatomia patologica a 
Firenze, studiò, in collaborazione 
con Giorgio Weber di Siena, i resti 
scheletrici dei membri della fami-
glia Medici, sepolti nella basilica 
fiorentina di San Lorenzo dal XV 
al XVIII secolo9; questi importan-
ti reperti sono stati riesaminati di 
recente utilizzando le tecnologie 
biomediche più moderne10.
La figura più importante della pa-
leopatologia italiana fu certamen-
te Antonio Ascenzi (1915-2000), 
professore di anatomia patologica 
a Pisa e a Roma. Le sue ricerche, 
pubblicate in prestigiose riviste Fig. 2. Antonio Costa (1902-1983)
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italiane ed internazionali, spazia-
rono dalla biologia e dalla bio-
meccanica dell’osso, all’ematolo-
gia e alle cardiopatie congenite11. 
Ascenzi non si dedicò solo all’a-
natomia patologica ma anche 
all’antropologia, compresa la pa-
leopatologia e la paleontologia 
umana. Applicando le sue profon-
de conoscenze di fisiopatologia 
ossea ai resti umani antichi, con-
dusse ricerche di paleoantropo-
logia, soprattutto sui resti fossili 
dell’uomo di Neanderthal. 
Il nome di Ascenzi rimarrà per 
sempre legato alla scoperta e allo 

studio del più antico fossile umano in Italia, il cranio di Ceprano nel 
Lazio, una forma arcaica di Homo erectus12. Inoltre, le sue ricerche 
pionieristiche sulla mummia di Uan Muhugging in Libia13, datata al 
neolitico antico, e sulla mummia romana di Grottarossa14, e i suoi 
studi su molteplici aspetti e problemi riguardanti le malattie delle po-
polazioni umane antiche hanno reso Ascenzi il “moderno fondatore” 
della paleopatologia e degli studi sulle mummie in Italia.

L’università di Torino
L’Università di Torino condusse studi di antropologia sulle popola-
zioni antiche fin dagli inizi del XX secolo, inclusa la paleopatologia. 
Infatti, fra il 1911 e il 1935, fu costituita a Torino una grande col-
lezione di antropologia egizia, comprendente scheletri e mummie, 
che fu alla base delle ricerche di Giovanni Marro (1875-1952), indi-
rizzate soprattutto alla paleobiologia umana del passato15; Marro fu 
invitato nel 1911, dal grande egittologo torinese Ernesto Schiaparelli 

Fig. 3. Antonio Ascenzi (1915-2000)
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(1856-1928), a partecipare come antropologo alle missioni archeolo-
giche in Egitto allora in corso. Nel 1923 Marro ottenne la cattedra di 
antropologia presso l’università di Torino e nel 1926 fondò e diresse 
l’Istituto e Museo di Antropologia ed Etnografia.
All’inizio degli anni ’60 ebbe inizio, presso l’Istituto di Antropologia 
dell’università di Torino, l’attività di ricerca di Brunetto Chiarelli e 
di Emma Rabino Massa, che spaziò in un ampio raggio di settori, 
compresa la paleodemografia e la paleopatologia. L’importanza della 
collezione di resti umani egizi e il dinamismo del gruppo di studio di 
Torino attrassero, nella seconda metà del XX secolo, alcuni celebri 
ricercatori stranieri, fra cui gli inglesi M.I. Satinoff e A.T. Sandison. 
Nel 1969 il 1st International Symposium on Population Biology of 
the Ancient Egyptians organizzato a Torino, cui fece seguito la pub-
blicazione degli atti16, suscitò un grande interesse nel mondo accade-
mico mondiale. In occasione di questo congresso la paleopatologia 
fu introdotta ufficialmente in Italia, come disciplina autonoma stret-
tamente interconnessa con l’antropologia, per lo studio delle popola-
zioni antiche. Il ruolo centrale di Torino per gli studi di paleopatolo-
gia in Italia fu ulteriormente ribadito nel 1978, con l’organizzazione 
del 2nd European Meeting of the Paleopathology Association17. 
I principali campi di interesse dei ricercatori torinesi riguardarono, 
oltre a studi classici di paleopatologia, come le malformazioni con-
genite e le patologie dell’accrescimento, anche lo studio istologico 
dei tessuti mummificati, con l’applicazione della paleoimmunologia. 
La prima ricerca sui tessuti mummificati risale al 1967, quando fu-
rono identificati alcuni elementi figurati del sangue in campioni di 
mummie della collezione Marro18. Gli studi istologici permisero di 
identificare la presenza di anemia falciforme e di talassemia, di for-
me larvali di nematodi, come lo schistosoma e l’anchilostoma, e di 
lesioni arteriosclerotiche19.
Le eccezionali opportunità per lo studio paleopatologico offerte dal-
le collezioni di Torino indussero i ricercatori torinesi ad affrontare 
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anche i problemi relativi alla conservazione e al deterioramento dei 
materiali mummificati conservati nei musei. Questi studi dimostra-
rono il ruolo fondamentale dell’esame istologico per pianificare la 
conservazione di resti umani antichi e per promuovere aspetti nuovi 
nella ricerca antropologica sulle collezioni museali20. 
Successivamente, grazie ai progressi metodologici e all’introduzione 
e all’ottimizzazione di tecniche innovative, la ricerca paleobiologica 
si indirizzò verso nuovi campi di indagine chimica, immunologica 
e molecolare21. Negli anni più recenti il gruppo di Torino ha condot-
to ricerche sulle malformazioni congenite e sulla patologia dell’ac-
crescimento, argomenti di grande rilevanza sociale e che richiedono 
un’accurata archiviazione dei dati biologici22.
Ezio Fulcheri, professore di anatomia patologica a Genova, fu il pri-
mo docente in Italia a tenere corsi ufficiali di paleopatologia agli 
inizi degli anni’80, sempre presso l’università di Torino. Infatti, 
Fulcheri aveva cominciato a collaborare con gli antropologi di 
Torino fin dal 1980, producendo importanti lavori sull’applicazione 
della paleopatologia e della immunoistochimica ai resti scheletrici e 
mummificati23. 

L’università di Pisa
La scuola di antropologia di Pisa, comprendente anche la paleoan-
tropologia, si sviluppò negli anni ’60 dello scorso secolo con gli 
studi pionieristici di Raffaello Parenti (1907-1977), ordinario di 
antropologia dal 1968, il quale dette inizio alle prime ricerche sui 
gruppi sanguigni nei resti scheletrici antichi, gettando le basi della 
paleoserologia. 
Nel decennio compreso fra il 1960 e il 1970, sotto la direzione di 
Silvana Borgognini e di Giorgio Paoli, gli studi paleoserologici furono 
al centro degli interessi della Scuola di Pisa. Furono effettuate ricer-
che immunologiche sui gruppi sanguigni della necropoli eneolitica di 
Ponte S. Pietro nel Lazio (1850-1700 a.C.), sugli Egizi di età dinastica 
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della collezione Marro di Torino, 
sui peruviani precolombiani del-
le necropoli di Ancon e di Cuzco 
e su campioni della popolazione 
cristiana di epoca copta di Sayala, 
nella bassa Nubia24. Seguirono 
anche ricerche di immunoistochi-
mica e di paleonutrizione, tramite 
gli elementi in traccia e gli isotopi 
stabili nell’osso umano antico25. 
Infine, la scoperta e il perfeziona-
mento della reazione a catena della 
polimerasi (PCR) per l’amplifica-
zione del DNA antico (aDNA) 
permise di dare inizio anche a Pisa 
alla disciplina nota attualmente 
come antropologia molecolare.
La maggior parte delle ricerche svolte fra il 1980 e il 1990 si concen-
trò su collezioni scheletriche datate dal Paleolitico superiore all’Età 
del bronzo, abbandonando gli studi di tipo tipologico e razziale e 
indirizzando gli studi sugli aspetti paleopatologici e funzionali26. 
Nel corso degli anni ’90, con le ricerche di Alessandro Canci e di 
Vincenzo Formicola, la paleopatologia ha avuto un ruolo anche più de-
terminante nel gruppo pisano, con lavori sulle malattie infettive e con 
la scoperta del più antico caso conosciuto di tubercolosi vertebrale27.
Fra gli allievi di Raffaello Parenti, Francesco Mallegni è noto, anche 
al grande pubblico, per le ricostruzioni fisiognomiche di personaggi 
storici e per le discusse identificazioni dei resti scheletrici di Giotto 
e del conte Ugolino28. Nel corso della sua lunga carriera ha avuto 
modo di studiare anche reperti paleopatologici delle più diverse epo-
che, dal paleolitico al medioevo, e di effettuare studi di paleonutri-
zione con gli elementi in traccia29.

Fig. 4. Raffaello Parenti (1907-1977)
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La maggior parte delle ricerche paleopatologiche a Pisa furono però 
condotte, a decorrere dagli anni ’70, da ricercatori di estrazione me-
dica e con una preparazione anatomopatologica, fra cui l’autore del 
presente articolo. In quegli anni le ricerche furono influenzate dai 
nuovi metodi di studio delle mummie da parte di studiosi anglo-
sassoni30 e anche dalla presenza a Pisa dei paleopatologi americani 
Arthur C. Aufderheide ed Enrique Gerstzen.
I principali settori di studio del gruppo pisano furono, oltre la paleo-
patologia in generale, lo studio delle mummie e la ricerca di antichi 
agenti batterici e virali. A partire dagli anni ’80 fu possibile applicare 
le moderne tecnologie biomediche allo studio dei tessuti molli delle 
mummie (egizie, peruviane e italiane). Questi studi permisero per la 
prima volta l’individuazione sicura di antichi agenti patogeni (virus, 
batteri e protozoi) e dimostrarono la presenza di casi di cancro già 
nel corso del Rinascimento. 
Di grande importanza scientifica fu la scoperta, nel 1986, di parti-
celle di virus del vaiolo umano in un corpo mummificato del XVI 
secolo31 e, nel 1989, di treponemi sifilitici della stessa epoca32; nel 
1992, fu possibile individuare al microscopio elettronico, in una 
mummia precolombiana dell’ XI secolo con sindrome megaviscera-
le, il Trypanosoma cruzi, agente della malattia di Chagas33. Il reperto 
fu utilizzato, come controllo positivo antico, in un ampio studio mo-
lecolare tramite DNA antico sulla diffusione della malattia di Chagas 
nell’America precolombiana34. 
Nel 1996 fu identificata la presenza di una mutazione genetica ca-
ratteristica, quella dell’oncogene K-ras, che anche oggi provoca il 
cancro, nel tumore che uccise il re di Napoli Ferrante I di Aragona 
alla fine del XV secolo35. 
Nel 1997 fu effettuata la prima laparoscopia in una mummia rinasci-
mentale del XVI secolo36. E’ recente anche l’identificazione di una 
sequenza di DNA del virus del papilloma umano (HPV), un noto 
virus cancerogeno, in una mummia rinascimentale italiana37. 
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Infine, il gruppo di Pisa organizzò e rese operativo fra il 2004 e il 
2007, il Progetto “Medici”, che ha permesso lo studio paleopatolo-
gico delle deposizioni funebri dei Granduchi dei Medici nella cripta 
della Basilica di S. Lorenzo a Firenze38. 
Fin dagli anni ’80 il gruppo di paleopatologi di Pisa si dedicò a stu-
di pionieristici di paleonutrizione su serie scheletriche del bacino del 
Mediterraneo, tramite gli elementi in traccia nell’osso umano antico con 
la spettroscopia ad assorbimento atomico (AAS)39 e, più recentemente, 
con gli isotopi stabili, sugli aristocratici del Rinascimento italiano40. 
Dal 1994 al 1998 fu organizzato a Pisa il primo corso di paleo-
patologia post-laurea in Italia e nel 2004 fu creata la Divisione di 
Paleopatologia, afferente al Dipartimento di Oncologia della Facoltà 
di Medicina, che dette impulso a ricerche paleopatologiche sui re-
sti mummificati e scheletrici adottando tutte le moderne tecnologie 
biomediche disponibili per ricostruire il profilo biologico delle po-
polazioni del passato, come immunoistochimica, tomografia assiale 
(TC), microscopia elettronica e paleobiologia molecolare.

L’università di Chieti
Fin dai primi anni ’80 un numero cospicuo di ricerche paleopatolo-
giche fu condotto a Chieti da Luigi Capasso, professore di antropo-
logia alla facoltà di Medicina. Spiccano fra questi studi quelli sulle 
vittime di Ercolano dell’eruzione vesuviana del 79 d.C., le ricerche 
epidemiologiche sull’antica Roma e anche alcune indagini su perso-
naggi storici, come S. Rosa da Viterbo41. 
Capasso si è interessato anche dello studio e della conservazione dei 
resti mummificati antichi e, in particolare, dell’uomo del Similaun42. 
Oltre a promuovere attivamente la paleopatologia in ambito acca-
demico, contribuì ad istituire il Servizio Tecnico per le Ricerche 
Antropologiche e Paleopatologiche del Ministero dei Beni Culturali, 
servizio nazionale che coordinò fin dal 1992. I suoi interessi nel campo 
della paleopatologia e dell’antropologia forense si riflettono nella fon-
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dazione della Società Italiana di Paleopatologia, di cui divenne il pri-
mo presidente, e del Journal of Paleopathology, edito dal 1987. Luigi 
Capasso è stato l’organizzatore, nell’anno 2000, dell’8th European 
Meeting of the Paleopathology Association, che si tenne a Chieti. 
Nel 2004, il Royal Anthropological Institute di Londra gli ha confe-
rito la Biannual Medal for Medical Anthropology.
Anche Renato Mariani-Costantini, professore di patologia generale 
alla Facoltà di Medicina di Chieti, ha dato il suo contributo agli stu-
di paleopatologici. Nonostante che le sue ricerche riguardassero lo 
studio genetico dei tumori mammari e colorettali, a partire dagli anni 
’70, si è occupato di problemi riguardanti l’evoluzione umana e delle 
malattie del passato. 
Nel 1976 prese parte agli scavi di Castel di Guido nel Lazio, portan-
do alla luce alcuni fossili umani preneandertaliani datati a 300.000 
anni da oggi43. 
Ha studiato dal punto di vista paleopatologico, in collaborazione 
con le Soprintendenze Archeologiche di Roma e dell’Abruzzo, i re-
sti scheletrici di numerosi siti, datati dalla preistoria al medioevo44. 
Da 1996 al 2000 è stato responsabile del progetto “Paleopatologia” 
del C.N.R., sullo stato di salute delle popolazioni dell’Italia antica a 
partire dal periodo romano, descrivendo accuratamente una trapana-
zione del II secolo45.

L’università di Bologna
Fiorenzo Facchini, ordinario di antropologia all’università di Bologna 
dal 1976 al 2005, si è occupato prevalentemente di evoluzione uma-
na, dei polimorfismi genetici, di paleoantropologia e di studi sulle 
popolazioni neolitiche e protostoriche, dando particolare rilievo an-
che alla paleopatologia. Molti di questi studi sono stati condotti in 
collaborazione con Maria Giovanna Belcastro, professore associato 
di antropologia sempre a Bologna, i cui studi più importanti hanno 
riguardato l’ergonomia e i marcatori scheletrici di attività e gli indi-
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catori di stress dentari e scheletrici, ponendo l’accento sulle relazioni 
intercorrenti fra condizioni di vita e malattie46.

Altri contributi
In questi ultimi anni è andato crescendo in Italia l’interesse per la 
paleopatologia da parte di ricercatori di differente estrazione, che 
hanno dedicato la loro attività agli studi paleopatologici. 
In Sardegna, a Sassari, lo studio della paleopatologia ebbe inizio ne-
gli anni ’70, con le ricerche di Franco Germanà, allievo di Ascenzi 
ed autore del libro Trapanazioni, craniotomie e traumi cranici nell’I-
talia antica, che rappresentò la prima monografia sulle trapanazioni 
antiche nel nostro paese47.
A decorrere dagli anni ’80, un gruppo di studio dell’Università di 
Camerino nelle Marche, diretto da Franco Rollo, professore di an-
tropologia nello stesso ateneo, ha condotto studi sulla conservazione 
e sulla tipizzazione molecolare del DNA antico nei resti scheletrici 
umani e nelle mummie, in particolare nella mummia neolitica del 
Similaun, nota come Oetzi48.
Sempre a Padova, a partire dagli anni ’80, il radiologo Andrea 
Drusini, in seguito ordinario di antropologia presso la facoltà di 
Medicina, dette inizio a studi antropologici, in particolare sulle popo-
lazioni precolombiane, soprattutto del Messico, del Cile e del Perù, 
partecipando anche a numerose missioni archeologiche49. Drusini si 
è occupato anche di studi paleopatologici su resti scheletrici e mum-
mificati italiani50.
Alla fine degli anni ’90 Luca Ventura, anatomopatologo all’Aquila, 
si è occupato di studi sui resti umani mummificati dell’Abruzzo in-
terno, con particolare attenzione alle tecniche istologiche ed immu-
noistochimiche51. Egli è stato presidente e socio fondatore dell’As-
sociazione di Paleopatologia dell’Aquila ed è attualmente segretario 
del Gruppo Italiano di Paleopatologia (GIPaleo). Dopo la sua fonda-
zione da parte di Gino Fornaciari nel 2007, il Gruppo ha ribadito la 
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necessità di creare una rete informativa fra i ricercatori italiani più 
esperti nel settore della paleopatologia e di promuoverne la diffusio-
ne fra i colleghi più giovani.
Anche l’oncologa Laura Ottini, professore associato di storia della 
medicina all’università di Roma, si è interessata attivamente di stu-
di paleopatologici52; i suoi lavori più recenti hanno riguardato l’a-
nalisi molecolare dei tumori maligni antichi, diagnosticati in resti 
mummificati53.
Come riconoscimento alla crescente visibilità della paleopatologia 
in Italia, la maggior parte degli attuali studi antropologici com-
prende anche l’analisi paleopatologica e, oltre ai corsi specialistici 
tenuti presso le università di Pisa, Torino e Venezia e in altri ate-
nei, la paleopatologia è stata inserita nei corsi di antropologia e di 
altre discipline. Infine, nel 2009, grazie alla collaborazione fra le 
università di Bologna, Milano e Pisa, è stato istituito nel nostro 
paese il master postlaurea in Bioarcheologia, Paleopatologia ed 
Antropologia forense.
In conclusione, la paleopatologia italiana ha avuto il merito di 
focalizzare l’attenzione del mondo accademico antropologico ed 
archeologico sullo studio paleopatologico dei resti scheletrici, dif-
fondendo le ricerche paleopatologiche presso quasi tutti i gruppi 
di ricerca interessati. I contributi fondamentali dell’Italia in questo 
settore sono rappresentati da scoperte sia nel campo della patologia 
dello scheletro, come il più antico caso conosciuto di tubercolosi 
in uno scheletro neolitico della Liguria, sia in quello dei tessuti 
molli, come lo studio ultrastrutturale, immunologico e molecolare 
di antichi virus, batteri, protozoi e tumori maligni. L’applicazione 
delle moderne tecnologie biomediche (TC, laparascopia, istologia, 
immunoistochimica, estrazione e sequenziamento del DNA antico 
e isotopi stabili) allo studio delle mummie, iniziato in Italia sin 
dagli anni ’80 in maniera pionieristica, è diventata attualmente una 
prassi quasi di routine.
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Il futuro della paleopatologia in Italia
Negli ultimi decenni i paleopatologi hanno ampliato il loro orizzonte 
di studio nel nostro paese, sviluppando un interesse crescente per le 
discipline archeologiche ed antropologiche, oltre che mediche. 
Sebbene i risultati siano stati molto soddisfacenti, e siano confluiti in 
numerose pubblicazioni di livello internazionale, con una buona af-
fermazione anche in ambito accademico, testimoniata dalla costitu-
zione di una Divisione autonoma di paleopatologia presso la Facoltà 
di Medicina di Pisa, al momento ancora unica in Italia, il futuro della 
disciplina nel nostro Paese non è così roseo. 
Infatti, la mancanza di interesse da parte delle istituzioni pubbliche 
italiane e la riduzione del supporto finanziario da parte del Ministero, 
comporterà non solo la mancanza del necessario ricambio generazio-
nale dei ricercatori, ma anche la sospensione o la chiusura dei corsi 
di paleopatologia presenti nelle università italiane e la dissoluzione 
dei piccoli ma eccellenti gruppi di lavoro ancora attivi. 
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